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«Sarei disposta a dare la vita, 
perché i giovani capiscano  
quanto è bello amare Dio!»  
Maria Orsola Bussone













 


Per caso… 
L’incontro…
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Questo racconto non è la solita storia sull’amicizia, o quasi. Per caso, questo libro s’ispira a vicende realmente accadute, o quasi… abbiamo cambiato qualcosina qua e là, i nomi, le caratteristiche fisiche e caratteriali, dal biondo al bruno, dal muso imbronciato a un altro con il volto stupito, qualche scenario paesaggistico come un parco piuttosto che un giardino, alcune storie sono state enfatizzate con l’aggiunta di alcune riflessioni personali. Gli eventi, però, sono tutti rigorosamente autentici. Parola di scout! Anche se non sono una scout… be’, allora dovrete crederci sulla parola, giacché non abbiamo nulla da perdere dichiarando la verità. Può esserci qualcosa di più bello della verità?


Anzitutto vi starete chiedendo chi è il narratore, no? Allora mi definirò la voce fuori campo di questa storia.


Se possedete una macchina del tempo, collocatela alla fine degli anni Novanta; oppure se avete i piedi ben saldi per terra come me, lasciatevi condurre dalle parole del mio racconto, fatevi trasportare dall’immaginazione. Sarete accompagnati dolcemente tra i ricordi.


 


Prima però di fare questo tuffo nel passato è doveroso descrivervi brevemente le due protagoniste che stanno per dare vita all’inizio del racconto: Monica e Chiara.


Ciò che colpisce la gente di Monica è il suo sguardo nocciola da cerbiatto dalle folte ciglia lunghe, ricurve e che attira in qualunque posto affollato o no, l’attenzione su di sé. Avete presente l’espressione intensa di chi sembra conoscere tutto di voi? Quegli occhi dolci, ma profondi, che a tratti fanno imbarazzare, perché danno l’impressione di leggervi dentro? Ebbene, lei è una di quelle persone. Monica abbraccia chiunque stringendolo forte con affetto sincero, si commuove per la scena o la frase di un film d’amore, un matrimonio, la sigla di un cartone animato che le ricorda quando giocava da bambina. Talvolta arriccia il naso quando è in imbarazzo, corre spesso perché presa da tanti impegni e quando piove saltella in punta di piedi per cercare di non sporcarsi, assumendo una figura rigida e dalle spalle trattenute, dimena le braccia per raccogliere la capigliatura color miele con la prima cosa che le capita per le mani come un cappuccio, una penna, un cappello, una borsa e anche il sacchetto della spesa se necessario. Ha una mimica facciale ben definita, se è tesa per esempio le si legge in volto poiché spalanca gli occhi, le s’irrigidiscono le guance e il colorito ambrato all’improvviso sbiadisce. Senz’altro lei emana una luce particolare che si nota. Insomma Monica è la classica persona che vede il mondo rosa con i fiorellini dappertutto.


Chiara, credetemi sulla parola, è un tipo singolare. Ama accarezzare la corta chioma mossa dei suoi capelli neri corvino con la punta delle dita, ma tirando piccole ciocche in ogni direzione possibile, qualora un’emozione viva le faccia vibrare l’animo. Ogni situazione che le procura una sorta di reazione emotiva: rabbia, batticuore, timore, il capello prende una piega diversa. Esempio: ogni qualvolta Chiara riceva un complimento, non si limita a passare l’indice e il pollice di entrambe le mani sotto la nuca per stendere in obliquo e verso il basso i capelli, ma i suoi furbetti occhi verde petrolio si chiudono disegnando delle curve polpose all’insù di felicità sul viso, mentre le movenze ondulate del suo corpo longilineo sembrano chiudersi al mondo, plasmando una postura a incrocio sia delle ginocchia che dei piedi, ripetutamente sovrapposti. Questa ragazza nella sua natura un po’ introversa, ma solo in apparenza, è timida, prudente, simpaticissima e, lasciatemelo dire, avvenente come poche.


Mi sono persa nella descrizione e non so più come continuare a raccontare la storia… Ehm… Ci sono! Proseguiamo dunque…


Circa vent’anni fa quando tutto sembrava scorrere tranquillo, Monica, una giovane studentessa, viveva all’insegna della tranquillità.


Si stava preparando per affrontare l’esame del suo secondo diploma: desiderava diventare una maestra di scuola materna. Parallelamente alla sua vita e contemporaneamente a quell’istante, un’altra ragazza di nome Chiara, anche lei studentessa, stava preparandosi di tutta fretta per raggiungere la sua università.


Quel giorno Chiara uscì da casa come sempre per dirigersi all’università.


A entrambe le ragazze con lo zaino sulle spalle, tra studio e attività extrascolastiche varie, indaffarate come tanti giovani, quel giorno accadde qualcosa che cambiò radicalmente il corso della loro vita. Monica decise di non farsi accompagnare dal suo migliore amico Domenico (e, detto fra noi, futuro fidanzato), bensì prese l’autobus per fermarsi ad acquistare un libro a Salerno, una città poco distante dal centro scolastico dove avrebbe dovuto affrontare l’esame da privatista. Contemporaneamente Chiara prese la macchina, si fermò nel centro di Salerno per acquistare anche lei un libro, prima di accedere alla sua facoltà universitaria. Sempre per caso, alla stessa ora, lo stesso giorno, nella stessa libreria con l’insegna dal color rosso fuoco, «I libri del cuore», lo stesso reparto letterario, ossia “narrativa”, le due ragazze si scontrarono di schiena facendo cadere l’una il libro dell’altra, si girarono insieme, chiesero scusa insieme, batterono la testa insieme per abbassarsi e raccogliere l’una il libro dell’altra, si guardarono negli occhi e iniziarono a ridere a crepapelle. Credo che pensarono anche la stessa cosa e cioè: “Esiste un’altra persona imbranata come me”.


Monica tentando senza esito di trattenere le risate, disse:


«Mamma mia! Perdonami!».


«Ma no, non preoccuparti, figurati», disse Chiara «come vedi anch’io ho fatto altrettanto… scusa anche tu».


«Oh mamma che capocciata… uh che botta! Bene, mi presento. Anziché scontrarci magari la prossima volta c’incontriamo».


«Giustamente…»


«Ciao, sono Monica».


«Ciao, sono Chiara».


«Bene. Una curiosità Chiara, ma che libro stavi cercando?»


E Chiara proseguì raccontando di essere uscita per acquistare, guarda caso, lo stesso libro che pensava di acquistare Monica. Da lì in poi il passo verso l’amicizia fu semplice. Le ragazze, con estrema naturalezza, cominciarono a discorrere del più e del meno, scoprendo incredibili similitudini e modi di comportarsi affini. Un’amicizia che sembrava essere sbocciata fra i banchi di scuola, perché le loro anime si prestavano a coniugarsi all’unisono; la lunga e intensa chiacchierata fra le due ragazze fece emergere idee comuni su come affrontare le difficoltà dello studio, assaporare il gusto delle cose semplici come bere per colazione un cappuccino e mangiare un cornetto con un amico, sorridere alla vita con autoironia; si sentivano coinvolte reciprocamente nel racconto dell’altra sulle piccole abitudini quotidiane, come parlare della propria famiglia senza trattenere alcun segreto e senza provare alcun disagio nel rivelarlo, bensì spendendo ogni parola che d’istinto riempiva la bocca di entrambe a ruota libera. Direi un vero e proprio colpo di fulmine, ma avvenuto in amicizia. Ebbero la sensazione di sentirsi a casa…


Di solito, non so se a voi è mai successo, quando mi capita di avvertire che con una persona sono in sintonia da subito, mi si proietta un’immagine nella mente: un focolare acceso, un fuoco caldo che scoppietta e che sembra riscaldare tutta la casa… lo so qualcuno di voi starà pensando: ma questa voce fuori campo non dorme la notte per fantasticare in questo modo?


Be’ … è più forte di me… Il cuore mi spinge a provare e a vedere ciò che di bello c’è nel mondo… E quando sento quella sintonia, intuisco che probabilmente ho appena incontrato un amico vero, un fratello.


Proseguiamo con la storia… Monica e Chiara percorsero un bel tratto di strada a piedi, parlando, ascoltandosi, ridendo, l’una senza mai sovrastare il pensiero dell’altra.


Giunte al termine del tragitto, si scambiarono i numeri di telefono e con un grande abbraccio si divisero per affrontare i propri impegni.


Quella mattina, in apparenza ordinaria, cambiò invece la vita delle due giovani e non solo perché s’incontrarono. Sarebbe stato troppo semplice! Troppo banale!


Monica si diresse verso la scuola, pregò prima di entrare come ogni giorno, affrontò e superò l’esame. Chiara prese la macchina, andò all’università, pregò durante il viaggio come ogni giorno, affrontò le prime ore di diritto e più tardi un malore.


 


Chiara presentava i sintomi di un’emicrania acuta, sofferenza alle gambe, fatica a respirare. Qualcuno dei suoi amici le si avvicinò per sostenerla con un braccio. Chiara cercò di non far intravedere il suo reale dolore e, sorridendo, tranquillizzò gli amici.


«Chiara, cos’hai? Hey… appoggiati a me!» disse Luca, un amico della sua stessa università.


Chiara: «Uffa… che mal di testa! Forse ho avuto un calo di zuccheri, non saprei».


«Ti prendo un bicchiere d’acqua e zucchero… aspetta! Hey, ragazzi – rivolgendosi agli altri studenti presenti – fatela sedere. Vedete che non si regge in piedi?»


«Oh, che vergogna… scusate. Sembra che mi stia riqrendendo».


«Di cosa vuoi scusarti… stai scherzando?» disse Luca.


«Non ti senti bene… Vuoi che chiami qualcuno per farti venire a prendere?»


Chiara inspiegabilmente non fece chiamare uno dei suoi genitori perché aveva il timore di spaventarlo troppo, e non fece chiamare nemmeno il suo ragazzo Tommaso. Chiara d’istinto chiamò Monica, che ricevette la telefonata di Chiara, guarda caso, proprio alla fermata dell’autobus. Monica, senza esitare nemmeno per un secondo, prese la corriera che la portò all’università, si fece aiutare dagli amici di Chiara che aprirono la macchina, stesero la ragazza sui sedili posteriori e poi diedero le chiavi a Monica per condurla in ospedale. Monica lungo il tragitto guidò e tranquillizzò l’amica con estremo sangue freddo.


Dopo diversi e scrupolosi accertamenti, i dottori diedero la loro diagnosi. Chiara presentava i segnali di una patologia non molto conosciuta. Monica riuscì a convincere Chiara a chiamare i suoi genitori, perché un padre e una madre avevano il diritto di sapere sempre la verità sui propri figli.


 


Un atto d’amore, un gesto di vero affetto per qualunque genitore. Per quanto possa far male a volte la realtà, chiunque preferisce la verità alla finzione. Come e a chi può mai giovare una bugia?


Mentre i genitori di Chiara erano presi a confortarsi con teneri abbracci, Monica pregava per Chiara, non tanto per la sua guarigione fisica, quanto per la salute della sua anima, poiché le medicine potevano curare solo il suo corpo. Rendere preziosa la sua sofferenza, curare e avere la forza di affrontare con serenità una possibile malattia, illuminare i medici con sapienza sul da farsi, era senz’altro compito dell’amore di Dio.


Dopo circa dieci giorni di controlli approfonditi, Chiara scoprì di soffrire di una malattia rarissima, il primo caso riscontrato in Italia a quei tempi. Si trattava di siringomielia.











 


Cosa ci aspetta…
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Quanto conta un amico? Un amico, se è un amico, se è colui che davvero ti dice «Sono tuo amico», non ha prezzo, non ha peso, ma ha solo un grande valore: esserti amico.


Trascorsero gli anni e Monica e Chiara strinsero semqre più amicizia.


Il punto focale che riuscì a rafforzare il loro legame fu senz’altro la fede incondizionata per la vita; sapevano guardare al presente con gioia e positività, ridevano di se stesse e non esisteva ombra o macchia che potesse creare imbarazzo. Riuscivano a dialogare e a confrontarsi su ogni argomento con rispetto e condivisione.


Monica e Chiara andavano a correre insieme, ma solo per brevi tratti, perché trascorrevano più tempo a parlare, ad avere l’affanno o a mangiare un gelato. Passeggiavano sulla spiaggia vestite perché andavano sempre fuori stagione, con le tempeste in arrivo e l’alta marea che le bagnava. Camminavano lungo gli steccati, ahimè cadendo; trascorrevano ore e ore a parlare, ridere e giocare. C’era una cosa che più di tutte le avvicinava ed era la loro affinità spirituale. Ogni giovedì sera si ritrovavano in parrocchia tentando, a modo loro, di rendere felice il proprio prossimo. Le due ragazze capirono ben presto quanto si volessero bene e che insieme avrebbero fatto crescere il loro sogno comune nascosto in fondo al cuore: regalare gioia, pace e amore ovunque fosse possibile. Come fare? La loro amicizia si era ormai consolidata e tra alti e bassi della vita, momenti difficili in ospedale per Chiara, perdite affettive per Monica in famiglia, cercavano di concentrarsi nel mettere in pratica tutto ciò che avrebbero voluto per loro, donandolo agli altri. La loro massima aspirazione era quella di riuscire a creare un nucleo familiare: un desiderio scaturito dal sentimento di fratellanza che le due ragazze avevano sentito inspiegabilmente nel cuore sin dal primo incontro e che le aveva fortemente unite. Un lavoro impegnativo, perché le famiglie sono piuttosto impegnative. Le ragazze furono spronate a realizzare questo desiderio, poiché avevano riscontrato negli anni che, dove esisteva una famiglia, c’era accoglienza, una casa, un amore pronto ad accettare sempre l’altro per quello che era senza voltargli mai le spalle dinanzi a un problema, accettando e perdonando qualunque errore senza condanna o giudizio, mettendo in luce i valori del buon senso, vedendo uno sbaglio come un’opportunità di aiutarsi con fermezza e carità a crescere migliorando, donando chiarezza e non finzione, litigando e facendo pace senza alcun rancore. Un sogno difficile da portare a termine, ma non impossibile da costruire. Un pizzico di buona volontà da parte di chi avesse avuto voglia di viverlo e ogni cosa avrebbe preso forma.
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